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Ma -da cura pungente uniai trafitta, 

Nelle sue vene la regina accoglie 

La fiamma, c abbrucia deH’ardor nascosto. 

L’inclita schiatta, la virtù d’Enea 

Medita, e in petto le parole, il volto 

Ritien profondamente, nè alle membra 

Riposo alcuno il travagliar concede. 

Già il novello matti n con la febea 

Lampa rischiara il mondo, e via dal polo 

Scaccia l’umida notte, allor che Dido 

Cosi favella dall’ardor sospìnta 

Alla concorde suora : 0 mìa diletta 

Anna, che sogni, che terror son questi ! 

Qual ospite novello qui tra noi. 

Ne’ nostri alberglH è giunto? Oh! qual s’atteggia 
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\ol porlaniento, e come ^ prode in armi, 

E di cbe ardire! Invero da celesti 
Sceso il credo: timore i non divini 
Accusa. Quanto gli fur contro i fati! 

E di quai guerre i sanguinosi rischi 

Egli narrava! Se già ferma in core 

Non ricusassi di qualsia consorte 

Ogni legame, poiché m’ ha deluso 

Chi amai primier colla sua morte, e avversa 

Troppo alle faci e al talamo non fossi, 

Mi vinceria quest’uno. Amala suora. 

Pur lo confesso, dopo il fato estremo 
Del marito, del misero Sicheo ; 

Poiché dispersi da fraterna rabbia 
Visto ho i Penati, ogni mia fibra ei solo 
Piegò, conquise il dubioso core, 

E sento che per lui mi si ridesta 
L’antica fiamma. Sebben io confido. 

Che apertasi in voragine a’ miei passi 
.Manchi la terra, e il genitor divino 
Co’ suoi fulmini all’ ombre mi sospinga, 
D’Èrebo all’ ombre e alla profonda notte. 
Pria che t’offenda, o che declini mai 
Santo pudor dalle tue leggi. I primi 
AfTetti mici rapiva chi primiero 
Mi si congiunse, ed egli ognor se gli abbia, 

E nel sepolcro li conservi. Il pianto 
Nasceva in dirlo, e le scorrea sul pelto. 
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Anna soggiunge : 0 a me degli occhi miei 
Sorella più diletta, e passerai 
La giovinezza nel dolor sepolta ? 

E del premio di Venere e de’ cari 
Figliuoli ignara vivrai sempre ? Oh ! credi, 
Che assai la polve e i sotterrati mani 
Curin di ciò ? Sìa pur che nella Libia 
Un' altra volta e prima in Tiro afflitta 
Non t’ abbia vinto alcun amor, nè aneh’ esso 
Giarba. nè quanti condottieri ha in seno 
L’ africa terra di trionfi ricca. 

Ma quell’amore, che nel petto accogli. 
Contrasterai? Nè ti ricade in mente 
Di cui premiamo i campi? e che vicino 
Di qua ci stanno i getuli paesi 
Di gente insuperabile nell’ armi, 

I Numidi sfrenati e la selvaggia 
Sirta; un paese altronde per l’arsura 
Inabitato, ed i Barcei furenti 
Cosi diffusi ? e tacerò dell' ire 
Del fratello e di Tiro, che s’affretta 
A guerreggiarti? Col favor de’Numi 
E con l’amica Giuno dirizzerò 
Qua le lor vele i Dardani, e vedrai 
Qual città fla la nostra, c quale impero 
Da tai nozze derivi. Allarmi nostre 
Compagni i Teucri, quanto nell’ imprese 
.Acquisteranno di splendore i Peni! 
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Pur che a mercè su’ loro altari i Numi 
Tu inviti con l’offerte, a lui ricetto 
Conceda, e indugio al dipartir frapponga 
Il verno irato ai mari, i conquassati 
Legni, le pioggie e l’ implacabii aere. 

Cosi d’amor l’acceso petto infiamma. 

La mente rassicura, e da vergogna 
L’ alma disgombra. Pe’ delubri intanto 
Sen vanno entrambe, e cercano sull' are 
La pace ; offrendo a Cerere divina 
Legislatrice, a Febo ed a Lieo 
Le pecorelle di costume elette. 

Ma pria d’ogni altro a Giuno, che i legami 
De’ conjugi governa. E Oido stessa. 
Raggiante di beltà nella sua destra 
La tazza avendo, la riversa a un tratto 
D’ una candida vacca tra le corna ; 

Oppur de’ Numi in vista a’ pingui altari 
Viene, co’ doni il di prepara, e attenta 
Le palpitanti viscere consulta 
Nelle vittime uccise. O ignari vati I 
Al furor suo che giovano i delubri 
E il supplicare ? un foco le midolle 
Consuma intanto, e tacita pur vive 
Nel seno la ferita. L’ infelice 
Didone avvampa, e aggirasi furente 
Per r intera Cartago, qual di Creta 
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Ne' boschi incauta cerva, che tra&ttu 
D’ acuto strale via per caso a volo 
Da pastorei sospinto, per le selve 
Precipita fuggendo, e sale i gioghi 
Ditlei, portando la mortai saetta. 

Or seco per le mura Enea conduce 
A riguardare la sidonia pompa 
E la città ordinata ; a dirgli imprende. 

Nè proferir dalle commosse fauci 
Può la parola ; ed ora sul tramonto 
Ripete que’ conviti, e desiosa 
Di pianger novamente ai teucri danni. 

Da lui, che li ridice, immota pende. 

In ciò si appaga ; ma poiché divisi 
S’ hanno tra loro, e ogni suo raggio asconde 
Diana, e sonno nel cader le stelle 
Arrecano ; già sola nella vota 
Dimora si rattrista, pur lontana 
Lontano il vede e ascolta, ed al sembiante 
Presa, che il padre imita, Ascanio in grembo 
Ritiene, a illuder quell’ amor, se il puote. 

Che aprir non osa. 



E r intraprese torri 
Non sorgono, nè piò la gioventude 
S’ addestra all' armi, od apparecchia i porti 
E le munite rocche. Ogni lavoro 
Pende interrotto, i merli smisurati 
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Delle iiuiru, e la niaechina, che al cielo 
Si iideguii. Non appena la diletta 
Sposa di Giove da tal male oppressa 
Conobbe Dido, al cui voler contrasta 
Invano la sua fama, in tai rampogne 
Giuno Saturnia la Ciprigna assale : 

Bel vanto invero, generose spoglie 
Tu col tuo figlio ottieni, un nome invitto 
E memorando, se' una donna all’ arti 
Si arrese di due Numi. Inganno il mio 
Non è, che hai tema delle nostre mura, 

E ti tornan sospette di quest’ alta 
Cartagine le case. Oh! qual porremo 
Limite, e ancora perchè tanta guerra ? 
Perchè non siamo d’ una eterna pace 
E d’ imenei ministre ? Il fin raggiungi 
D’ ogni tuo voto, ed in amar talmente 
Bidone è accesa, che il fiiror trasfuso 
Ila già nell’ ossa. Questo popol dunque 
A noi comune con uguali auspici 
Noi proteggiam. Servire ad un marito 
Frigio ella possa, c alla tua destra affidi 
Tiro sua dote. Ma la Dea scorgendo 
Le infinte voci, sol perchè si arresti 
Ne’ libici confin d’Italia il, regno, 

Proruppe alla risposta : E chi tai patti 
Ricuserebbe insano, ed ardiria 
Moverli guerra ? Cosi pur sui ceda. 
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E UH di fortuna i' avvenir maturi 
Da te promesso. Ma timor de' fati 
Mi stringe, se il gran Padre una eittado 
Soltanto ai Tiri di sua voglia assegni ; 

0 andar confusi que’ di Troja usciti 
Sopporti a un’ altra gente, e accomunarsi 

1 popoli ne' dritti. E tu, che il puoi, 

Di supplicarlo in atto lo ricerca, 

Tu che sposa gli sei. Persisti, e teco 

10 m’ unirò. Ma Giuno regalmente 
Riprese allor : Tal cura stia pur meco. 

Or tu m’ ascolta, e qual n' avresti incurco 
Appreuderotti in breve. Ad una cuccia 
Enea, e con lui la travagliata Dido 

S’ avvieran pel bosco non appena 
Titano arrechi del doman l’aurora, 

E il mondo allumi. Su di questi, intanto 
Che frettolose assediano ogni varco 
Per iudagin le turbe, tenebroso 
Nembo sciorrò di grandine commisto, 

11 cielo de' miei tuoni rintronando. 

Tutti allor (uggiranno da profonda 
Notte assaliti, ed in un antro stesso 
Entrerà Dido coll’ eroe trojano. 

lo pur con Imeneo sarovvi, e, aperto 
Quando mi fosse tuo pensiero, entrambi 
Li avvincerò d' inseparabii nodo, 

E mi lìa sacra Dido. Non s’ oppose 
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ni Giiiao al detto la Ciprigna, o all' arti 
Ritrovale sorrise. 



Intanto i flutti 

L’ aurora sollevandosi abbandona, 

E la prescelta giovcntude, e seco 
Se n’ esce lo splendor dalla ciltadc. 

Ha in mano i lacci, di massiccio ferro 
Gli spiedi, e maglie raramente iniestc. 

I cavalieri c i cani dalle acute 
Narici fuor prorompono. In attesa 
Son giti della regina i più famosi 
Tra i Peni sulla soglia, intanto eh' ella 
Nel talamo s’indugia; e ricco d'oro 
E di porpora anch’ esso, in aspettarla 
Ferocemente scalpitando, i freni 
Morde il cavallo. Affin tra numeroso 
Stuolo apparisce ; per sidonia usanza 
Avea dipinto della veste il lembo. 

Aurea portava la faretra, il crine 
D’ oro annodato, c un’ aurea fibbia al fianco 
La porpora adattava. I Frigi aneli’ essi 
Eran compagni ed il festevoi Giulo, 

E al fianco suo bellissimo fra tutti 
Enea si unisce, ed ordina le schiere. 

Siccome allor, che giugne il verno. Apollo 
Lascia del Xanto le fluenti e Licia, 

E alla materna Deio si riduce ; 
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Le danze nc rinnova, e insieni confusi 
Cretesi e Driopi fremono tra I’ are 
E i dipinti Agatirsi ; egli di Cinto 
Percorre i gioghi, e d’ una molle fronda 
Cinge il composto crin fregiato d' oro, 
Suonan le frecce a tergo : cosi Enea 
Va pari al Nume, dall’ egregio aspetto 
Tanto riluce di beltà divina. 

Ma come agli ardui monti e agli intentati 
Nascondigli salir, ecco pei gioghi 
Cacciate scender da scoscese rupi 
Selvaggio capre. Altronde, abbandonato 
Il monte, i cervi pegli aperti campi 
Trasvolano nel corso, e polverosa 
Continua nube agglomeran fuggendo. 

Quinci nel mezzo delle valli esulta 

Il giovinetto Ascanio sul feroce 

Destrier ; nel corso questi e quelle avanza ; 

E anela che si scagli irata belva 

Sulle timide greggio, o che dal monte 

Scenda fulvo leon. 



Frattanto il cielo 

Tutto un orribil mormorio conturba, 

E segue misto di gragnuola il nembo. 

Di qua di là de’ Tiri e de’ l'rojani 
La gioventù per tema, ed il dardauio 
Di Veneri' nipote negli .sparsi 
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Tclli s’ accoglie ; scendono i torrenti 
Dalle montagne, e giù nell'antro stesso 
Arrivan la regina e il teucro duce. 

Segno ne diede I' alma terra in pria 
E la pronuba Giuno ; del connubio 
Conscia rifulse de’ suoi fochi l’ etra, 

E le ninfe ulular. Fu quello il primo 
Giorno di morte e d’ ogni mal sorgente. 

Nè fama più nè onor Dido raffrena, 

Nè pensa che furtivo è I’ amor suo. 

Ma nozze il chiama, c la vergogna asconde. 

E subito di Libia i gran paesi 

Fama percorre. Nessun mal più ratto 
Havvi di questa, che nel corso ognora 
Fa più gagliarda la sua raobii tempra. 

Tema pria la rattien ; ma quindi all' aure 
S’ estolle, il suol penetra, e il capo 
Tra i nuvoli nasconde. Ultima a Geo 
Costei fu data c a Encelado sorella, 

E r alma terra, come antico è grido, 

Tutta in ira col ciel la partono 
D’ ali presta e di piè. Orrido mostro. 

Che quante ha piume nelle membra immani, 
Tante ha pur sotto, maraviglia in vero. 
Deste pupille, tante lingue e orecchie, 

E tante bocche, onde favella e ascella. 

Fra terra c ciel nelle tenèbre vola 
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Stridendo, e i lumi al dolce sonno mai 
Non piega. In cima di palagi o d’ alte 
Torri custode tutto il giorno ò assisa, 

E di bugiarde o scellerate nuove. 

Come del ver tenace messaggera 
L’ ampie città sgomenta. E già diversi 
Rumor costei ne’ popoli diffonde, 

E giuliva del pari gl’ immaturi 
Eventi narra e gli accaduti. Enea 
Trojano essere giunto, a cui la bella 
Didone unirsi non isdcgna. Intanto 
A turpe intesi e lungo amor que’ duo, 
Dimenticbi del regno, perderansi 
Nel verno mollemente. In ogni loco 
Per la bocca degli uomini tai cose 
Sparge la Dea malvagia. D' improvviso 
Drizzasi a Giarba, e di quel rege infìamma 
L’ alma co’ detti, e ne raddoppia l’ ire. 

Nato questi all’ Ammonio da rapita 
Garamantide ninfa, smisurati 
Eresse a Giove cento templi e cento 
Are per I’ ampio regno, vi disposi; 

L’ ognor vigile foco, le custodie 

De’ Numi eterne, il suol pcgl’ inGniti 

Uccisi buoi cruento, e di corone 

Varie fiorenti i limitar. Si narra, 

di’ ei. fuor di senno e spinto dall' acerba 
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Nuvcllti, supplichevole leu I' are 

E i simulacri de’ celesti il grido 

E le palme alzò a Giove ; e, Onnipotenlo 

Giove, sciamò, che libagion ricevi 

Da’ Mauritani a banchettar sui pinti 

Lor Ietti assisi, e ciò non vedi ? Adunque, 

0 gcnitor, se i fulmini sprigioni 
È vano lo sgomento ? e tra le nubi 
Cieco ò il baleno, inutile il fracasso. 

Che ne conturba e opprime ? Or ben colei. 
Che un di raminga sui conQn ponca 
Breve cittade a prezzo, a cui mie leggi 
Ilo date, c il lido orar permisi, or meco 
Sdegna il connubio, mentre Enea riceve 
Del regno a parte. Ed ci nella meonia 
Sua mitra il mento c il liscio crin raccolto, 
Novello Pari, del suo ratto ei gode 
Fra iml>elle stuolo. Ma ben io gran doni 
T’ offersi ne’ delubri, e inutilmente 
Gnor t’ accrebbi. 



Orava ed abbracciato 
Teneasi all' are. Udillo il Nume, e vólto 
L’ occhio agli amanti tra lo regie mura 
Dimentichi di fama ; orsù, comanda 
Tosto a Mercurio, i zefhri disponi, 

E sull’ ali precipita, i miei detti 
Reca per le veloci aure, e favella 
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Al teucro Enea, cbe le città non cura 
Serbategli dal fato, e nella tiria 
Cartago indugia. Non a me pur tale 
La madre sua bellissima il promise ; 

Nè perciò dalle argive armi due volte 
Campollo ; ma giurò cbe Italia in mille 
Ire partita e mille scettri alOne 
Ei reggerebbe, e produrria di Teucro 
Dall’ inclito lignaggio una tal gente. 

Al cui voler si cbineria la terra. 

Gb'ove l’amor di gloriosi fatti 
Noi commova, e del par I’ opre non curi 
E la sua lode, il padre le romane 
Mura ad Ascanio negherò ? Che pensa ? 
Che spera fra’ nemici, o che più tarda ? 
Nè deir Ausonia prole o del lavinio 
Terreo gli cale ? Navighi ; mia voglia 
È questa; tu l’avvisa. 



Ei disse, e I’ altro 

S’ adopra ai cenni del gran padre, e al piede 
I bei talòri adatta, che sublime 
Lo recan sulla terra e sovra l’ onde. 

Tosto impugna la verga, ond’ ei le smorte 
Ombre evòca dall’ Orco, e molte all’ atro 
Èrebo incalza ; noi risveglia, e gli occhi 
Al sonno e a morte ne compone. 1 venti 
Tratta con quella, c le torbide nubi 
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Trapassa. K vede già volando gli ardui 
Fianchi del duro Atlante e la sua cima, 

D’ Atlante, che del ciel si addossa il pondo, 
E il pinifero capo avvolto in atre 
Perpetue nubi, combattuto aderge 
Ognor tra nembi. Gli omeri la folta 
Neve ricopre, dall'antico mento 
Precipitano ì fiumi, e irrigidita 
Sta la gran barba. Quivi pria il Gillenio 
Libra i vanni, c si arresta. Interamente 
Quinci al mar si abbandona, e vi sorvola 
Umil, pari ad augello, che via rade 
Pescosi liti e scogli. Non appena 
Co’ alati piè tocca i tuguri, al guardo 
Gli si offre Enea, che le difese e i tetti 
Pianta e rinnova. Brando egli ha di fulvo 
Diaspro tempestato, e riccamente 
La porpora sul tergo gli fiammeggia. 

Feagli tal don la generosa Dido, 

E in sottil oro di sua man trapunto 
N’avca le tele. Subito il riprende: 

Qui dell’alta Cartagine le basi 
Ora tu pianti, una città superba 
Schiavo u femmina erigi, e nell’ obblio 
Poni tua sorte e i regni tuoi. Degli altri 
Divi il Monarca, che n sua voglia il cielo 
Move e la terra, dol sereno (Mimpo 
A le un cenno recar pci' le veloci 
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Auro iii’impono. Neghilloso in Libia 

A che più indugi, c in quai pensier li affidi ? 

Se nullo amor di generosi fatti 

Mai ti commosse, c inonorato hai fermo 

Sempre giacerti ; mira la fiorente 

Prole e l’erede Giulo, che di Roma 

La terra e dell’Italia i regni aspetta. 

Tacque il Cillenio, e via si tolse all’occhio 
Mortai, pria di finir, nelle sottili 
Aure confuso. 

A quella vista Enea 
Divien stupido e muto, la favella 
Gli negano le fauci, e pel terrore 
Irte ha le chiome. Di partir sol brama, 

E lungi andar dall’ incantevol sito; 

Tanto cangiollo quel celeste avviso. 

Che far deve? il proposto alla furente 
Dido aprirà ? con quai parole ? in dubbi 
Mille s’avvolge, prestamente mille* 

Pensieri abbraccia, e si divide in questo 
E in quel partito. Al combattuto ingegno 
Miglior s’apre consiglio. A sé Mnésteo 
Chiama, Sergesto e il valido Cloanto, 
Apprestino le navi, chetamente 
I compagni radunino sul lito 
E dispongano l’armi, nè dell' opre 
La ragion si divulghi. E mentre ignara 
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nido reciso tanto amor non pensa, 

Ei ben l'accesso troverà e il momento 
Di favellar con l'ottima regina. 

Solleciti e giulivi a quel comando 
Obbedirono tutti. 



Deir inganno 

S’avvide la regina ; e che celato 
Resta a un’amante? c quelle mosse il core 
Tosto annunziollc, mentre già di tutto 
Tcmea^ benché sicura. E l’empia fama 
Ancb’essa l’avvisò, che armate c pronte 
A salpar son le navi. Nell’ offeso 
Animo infuria, e forsennata in giro 
Va per Curtago di Baccante a guisa, 

Che, nel tumulto de’ suoi riti accesa, 

E udito il Nume, al Citeron s’ avvia. 

Che all' orgia triennal notturno appello 
Fa strepitando. D’ improvviso Enea 
Con tai rampogne affronta: 



E un tal delitto 

Empio credi occultarmi, e inosservato 
Partir dalla mia terra? E l’amor mio 
Non ti trattiene, non la fé giurata. 

Né la ria piaga, che cosi m’ uccide ? 

Crudcl, dunque nel verno le lue navi 
Appronti, e agli Aquiloni e ni mar li aflidi ? 
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Clic poi, se il loco 0 te straniero, ignoti 
Non ti fosser gli alberghi, che ricerchi, 

E r antico llion durasse ancora ? 

Co’ legni a Troja per l’ irato mare 
Or ti addurresti ? E me cosi abbandoni ? 
Per questo pianto mio, per la tua fede, 
Ch’ altro non resta all' infelice Dido, 

Pel nostro nodo, pel contratto imene ; 

Se alcun ben ti recai, se mai dolcezza 
Per me cogliesti, della reggia mia 
Ti tocchi la ruina ; e se alle preci 
Ancora è loco, il fier proposto annulla. 
Per tc alla Libia invisa, in odio a Tiro 
Son fatta e ai re vicini, e per te alfine 
Spensi il pudor, la fama, che dapprima 
Agli astri mi recava. A cui tu dunque 
Presso a morte me lasci, ospite mio, 

Poi che marito non mi vai nomarti ? 

Che più tardo ? finché forse il fratello 
Pigmalione queste mura abbatta, 

0 schiava mi trascini il crudo Giarba ? 
Pria della fuga da te almen raccolto 
Prole m' avessi, e un piccioletto Enea 
Vispo per r ampie sale mi rendesse 
Di te r immago ; ché or nè solo affatto, 
Nè mi terrei delusa. 



Cosi disse. 



t 
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L' «Uro (li Giove rivolgeu nell' alma 

Con occhio immoto i cenni, e in cor l'uiTanno 

Premea. Rispose alfln : Dolce memoria 

De' benefìci avrò, che senza fine 

Ripetermi potresti; nè giammai 

Increscerammi il sovvenir d’ Elisa, 

Finché di me sia memore, e m'avvivi 
Questa membra uno spirto. Or mìe discolpe 
Brevi t' adduco. Non pensar che occulta 
Fuga tentassi ; le jugali tede 
Mai non pretesi, e di tal nodo leco 
lo non m’ avvinsi. A mio piacer se il fato 
Viver mi desse e governar le cure. 

Or Troja m'accorria fra le reliquie 
Dolci de’ miei, di Priamo sollevati 
Forane i tetti, e I’ alme sedi avrei 
Colla mia man rinnovellate ai vinti. 

Ma d' Apolline il cenno e le richieste 
Sorti di Licia m’ additerò Italia. 

Questa m' è patria e amor. Se di Carlago 
Te Fenicia trattengono le torri 
E la vista, di libico paese, 

Perchè tu invidi a’ Teucri nell' ausonia 
Terra un asilo ? Stranio regno a noi 
Pur concedi trovar. Quando ricopre 
Tutto coir ombre sue I' umida notte, 

£ sorgon l' ignee stelle, ognor del mio 
Padre la fronte corrucciata avviso 
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E tcrror mi dà in sogno. Mi presenta 
Sempre Ascanio il pensiero e in un I’ offesa 
Del capo amato, cui tuttora i regni 
Nego d’ Esperia ed il fatai terreno. 

L’ interprete divin sceso per I’ aria 
Di Giove a nome, per entrambi il giuro, 

A me pur dianzi I’ alto cenno aperse. 

Io stesso vidi a piena luce il Dio 
Le mura penetrar. La sua parola 
L’ udito mi percosse. Orsù co’ lagni 
Teco insiem non accendermi. D’ Italia 
In traccia non vo’ lieto. 



A tali accenti 

Lo guata disdegnosa, e gli occhi in giro 
Mossi, indagollo tacita col guardo. 

Indi proruppe irata: Ab! no, una diva 
Non ti fu madre, nè del vii tuo sangue 
Fu Dardano I’ autore ; ma ti fero 
L’ aspre rupi del Caucaso, e l’ ircane 
Tigri col latte ti allevar, crudele. 

A che più soffro, e a maggior onta io vivo? 
Forse un gemito ei trasse al pianto mio, 

0 piegò i lumi ? e lagrime concesse 
Vinto a’ miei casi, o compati I' amante ? 

Di costui chi peggior ? Con oachio ingiusto 
li tìgliuol di Saturno c la gran Giuno 
Veggon r eccesso. E perirà ogni fede ? 



Digitized by Google 



— a« — 



n - 



Mendico lo raccolsi ne’ mci lidi 

Dal mar gittato, del mio regno a parte, 

Stolta ! lo misi, e i travagliati amici 

E le navi fei salve. Aimé ! che accesa 

M’ instigano le furie. Ed ora Apollo 

E i lici auguri ; ora di Giove a nome 

L’ interprete divin perfido avviso 

Scende a reeargli. Somma cura han posto 

In ciò gli Eterni e la lor pace. Ornai 

Da te nè indugio, nè pretesti io chiedo. 

Vanne, coi venti segui Ausonia, e i regni 

Per r onde ne ricerca. Oh ! il cor m’ afGda, 

Che fra gli scogli, se i celesti han possa. 

Corrai la pena, e t’ uscirà dai labbro 

Spesso il mio nome, lo pur lungi coll’ atre 

Mie Damme inseguirotli, e disuniti 

Poi che dal corpo gelido la morte 

Avrà gli spirti, apparirò perpetua 

Ombra a’ tuoi sguardi, e sconterai, malvagio. 

Cosi tue colpe. Cdrollo, e a me sotterra 

Grato r avviso scenderà. Diè fine 

In cotal guisa ai detti, siccom’ egra 

Dall’ aure si ritrasse, e via dagli occhi 

Gli si tolse e spari. Turbato assai 

Per la gran tema e a discolparsi inteso 

Lasciollo. 



Dido prestamente accultu 
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Fu diille oncelle, che del regio lello 
Su' ricchi strati ne adagiar le membra 
Abbandonate. Enea però si pio. 

Benché scemar della dolente il peso 
Brami, e co’ detti molcere l’ aB'anno, 

Grave gemendo pel possente amore, 

Ch’entro il combatte, pur s'adopra al cenno 
De’ Numi, e vola a riveder le navi. 

Si affaticano i Teucri, dalia spiaggia 
Bimovono i lor legni, che nell’ onde 
Bicaccian unti. Dalle selve i rami 
Becano svelti appena, e ancor frondose 
Traggon le querele per fuggir piìi ratti. 

Già partir tu li vedi, e da Cartago 

Uscire frettolosi, di formiche 

Pari allo stuol, che memore del verno, 

Di grano assale smisurato acervo, 

E negli alberghi sei rìpon. Pei campi 
S’ avvia la negra torma, e trae per calle 
Angusto la sua preda ; alcune a forza 
Spingon gli enormi grani, e vi son quelle. 
Che incalzano le pigre, ed ordinate 
Serban le schiere ; di quell’ opra ferve 
Tra r erba ogni sentiero. A quella vista 
Qual fu Dido il tuo core, e quai mandavi 
Gemiti allor che dall’ eccelsa rocca 
Per tutto il lido ti si offria diffuse» 

Un agitarsi, e a’ quei clamor vedevi 
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Coitimovcrsi il tuo mare? A che trascini 
Perfido amore i mortai petti? Il pianto 
E le preghiere a ritentar s’ induee, 

E, supplicando, all' amor suo quell’ alma 
Desia ridur, perchè ogni prova almeno 
Morte pria non le tronchi: 



Anna, sul lido 
Non vedi un affrettarsi, e da ogni parte 
Accorrervi una gente ? all’ aura stanno . 
Pronte le vele, ed i nocchier giulivi 
Le poppe incoronar. Se antiveduto 
Il rio dolore avessi, il potrei forse 
Anco soffrir. Di me infelice adempi. 

Mia cara, un voto; perocché te sola 
L' empio rispetta, pur talora occulti 
Sensi ti affida, e agevole ritrovi 
A lui sempre I’ accesso. Or va, sorella, 

E a quel feroce supplicbevoi parla : 

Non io co’ Greci in Aulide mi strinsi 
De’ Teucri alla ruina, nè le navi 
Unqua ad Ilio spedii, nè di suo padre 
Turbai la polve o i sotterrati mani. 

Perchè l’ orecchio alla mia prece indura ? 
Dove si affretta ? A chi pur I’ ama, ahi lassa ! 
Un favor solo non ricusi. Aspetti 
Propizio vento c il navigar tranquillo. 

I.’ antico patto, ch’ei tradì, non chiedo, 
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Nò che si privi do’ bei regni, e il Lazio 
Per me abbandoni. Al rio furor confine, 
Tempo e tregua gli chiedo, finché al danno 
M’ avrà la sorte avvezza. E tu sorella, 

Tu mi soccorri, gli riporta il mio 
Ultimo prego, e se mercè mi dona. 

Doppia, morendo, ridarolla al crudo. 

Diceva lagrimosa, e u lui più volte 
La sorella affliltissima quel prego 
Volle ridir. Nè a lagrime si move. 

Nè voci ascolta; noi consente il fato. 

Ed il benigno orecchio un Dio gli chiuse. 
Quali sull' alpe gli aquilon fan gara 
Or quinci or quindi a svellere co’ fiati 
Valida querce annosa ; i rami stridono. 

E dal concusso ceppo via le fronde 
Coprono il suolo accumulate; infissa 
Rimane al monte, e come alle celesti 
Aure la chioma le radici all' imo 
Cosi diffonde: tale Enea percosso 
Viene da mille assidue preci, e forte 
Nella grand’ alma ei s' auge ; ma i proposti 
Fermo regge, versando inutil pianto 

Dido atterrita dalf avverso fato 

Sol morte invoca, e la siderea volta 
Sdegna veder. Ma perché meglio il voto 
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Adoiiipiii, c le vitali aure abhaiuloiii, 

Vide, orrido a dirsi, mentre i doni 
Fonea sull’ are profumate, impuro 
Già fatto ogui liquore, e tramutarsi 
In atro sangue i riversati vini. 

Altri noi vide, nè alla suora il disse. 
Marmoreo tempio dell’ antico sposo 
Nella sua reggia avea, che di ghirlande 
Sempre e di velli candidi mantenne 
Leggiadramente adorno; e già da quello 
Uscir pareale di Sicheo la voce, 

Che le parlasse; poi quando scendea 
L’ oscura notte, solitario il gufo 
Lugubre, lungo, lamentevoi grido 
Diffondere dal tetto; inoltre assai 
Predetto già le venne, e il lìero avviso 
Inorridita rivolgea de’ vati. 

Enea ne’ sogni col feroce aspetto 
Furor le accresce; a lei sembra da ognuno 
Restar divisa, e un’ inlinita via 
Percorrere ognor sola, de’ suoi Tiri 
Sempre cercando fra deserto suolo. 

Cosi Penteo le schiere forsennato 
Delle Eumenidi osserva, e Tebe e il Sole 
Doppi rimira; tale infuriando 
Va per la scena corrucciato Oreste 
Togliendosi alla madre, di rie faci 
E d’ angui armata, mentre stanno nitrici 



Digitized by Google 




— ;h 



li' Erinni sullii su^lio. 



Ella non tosto 

Al duolo in preda mille furie uccolse, 

E di morir decise, ne discorre 

Tra sè la guisa e il tempo ; e all’ attristala 

S«>rella favellando, il rio pensiero 

(A‘la con fronte speranzosa e lieta: 

Rallegrati pur meco, alQn trovai, 

Anna, la via che a me ricondurrallo, 
mi turrù dall' amorosa cura. 

Air Occidente sul confin de' mari 
Ravvi dell' Etiopia il sito estremo, 

Dove Atlante sugli omeri divini 
Cogli astri fiammeggianti il cielo aggira. 
Giunta di qua sacerdotessa io vidi 
Della mossila gente un giorno al tempio 
Dell’ Esperidi addetta, che imbandia 
Le mense al drago, ed i sacrati rumi 
Sull’ arbore guardava, ognor col mele 
Gli obliosi papaveri mescendo. 

Ella promette a suo piacer lo menti 
Scioglier coi carmi, o soggiogar. Ne’ fiumi 
L’ onda trattiene, dal cammin ritorce 
Perfin le stelle, ed évoca i nolturni 
Fantasmi ; sotto i pie’ mugge il terreno, 

E vcggonsi calar gli orni dal numle. 
Sorella, pcgli Dei, per le, pel dolce 
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Tuu oupu il giuro ; mio iiiulgraiio u occulte 
Arti 111' accinsi. Or (u della mia reggia 
In loco solitario e all’ aure aperto 
Ergi una pira, adunavi pur sopra 
L’ arme, che I’ empio mi lasciò sospese 
Al talamo, ogni spoglia, e alOn quel letto, 
Dov’ io periva ; perocché m' apprende 
E vuol colei, che dell’ iniquo un segno 
lo non risparmi. Cosi disse, e tacque ; 

Ma nell' aspetto di pallor si tinse. 

Anna però ne' nuovi riti ascoso 
Della sorella non travede il fato, 

INon r alta insania, nè per lei più fiera 
Sorte del fine di Sicheo paventa. 

Perciò ne adempie i cenni. 

Di troncati 

Orni c di tede poi che il rogo al cielo 
Negl’ intimi recessi eretto venne, 

Dispone i serti, e di funerea fronde 
Lo adorna la regina ; indi sul letto 
Reca r immago e in un le spoglie e il ferro 
Abbandonato, nè la fine ignora. 

Stannovi I’ are intorno, e l’ agitata 
Sacerdotessa col disciolto crine 
Trecento Dei, quasi tonando, invoca, 

Diana dalle tre virginee faccio, 

L’ Èrebo, il Caos ed Ecatc triforme. 
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E gli umor, come dall' Averuo altinti, 

Ella avea sparsi ; rigogliose, pregne 
L’erbe di succo velenoso e nero. 

Ed alla luna già coll’ enea falce 
Colte ricerca ; e vuol che di nascente 
Puledro le si arrechi pur divelto 
L’ ippomane dal fronte, pria che il mangi 
La madre ingorda. Presso all’ are Dido 
Nelle pie man col farro, già disciolta 
Le vesti, d' un pie’ scalza e a morte addetta 
I Numi e gli astri del suo fato appella 
Pur consci; e s’ unqua de' traditi amanti 
Memore e giusto un inunortal si cura. 
Fervida il prega. 



Era la notte, e in terra 
Dolce ristoro avean col sonno i corpi 
AiTaticati, e i burrascosi mari 
Anch’ essi riposavano e le selve. 

Inver I' occaso dalla meta eccelsa 
Piegava ogni astro, e le campagne in calma 
Tacean sepolte. I pinti augelli, il gregge 
E quanto il bosco tra’ suoi dumi accoglie, 

0 albergan 1’ onde ne’ diffusi laghi. 

Tutto in silenzio s' avvolgea e nel sonno. 

E avean tregua le cure, ed obliava 
Ogni alma i guai. Ma in seno la regina 
Misera non s' acqueta, nè quell' ombre 
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Miii sugli occhi riceve o in iicUo amiche. 
S’ addoppiano le cure, e rinascendo 
Ognor più crudo amore, immensa d’ ire 
Tempesta incita. Nel contrasto accesa 
Dido pur tale nel suo cor favella : 

Ch’altro mi resta? ai già derisi proci 
Rivolgerommi, e supplicante adesso 
Ricercherò de’ nomadi il connubio, 
Superbamente pria da me respinto ? 

Ma dunque seguirò le iliache navi 
K de' Trojani baldanzosi il cenno ? 

O forse più non giovami I’ aita, 

Che prestai loro, e de’ favor passati 
Immemori vivranno ? E se il tentassi 
Non s’ opporrebbe ognuno, ed avvilita 
Chi m’ accorria nelle fastose prore ? 

Di Laomedonte misera non sai 
Nè di sua razza gli spergiuri ? Intanto 
Che far mai deggio ? coll' allegra ciurma 
Unirmi fuggitiva, o inseguirolli 
Da mille prodi intorno e da' mici Tiri 
Difesa ? e quei, che di Sidone a stento 
Trassi poc’anzi, aggirerò pei mare 
Novellamente, e scioglieranno all’ aura 
Le velo pel mio cenno ? Ah ! ben piuttosto 
Morrò, che ne son de^na, c con un ferro 
Cosi lia tronco il duol. Ma tu, .sorella. 
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Intenerita al pianger mio, tu fosti 
Prima cagion, che un disperato affanno 
Ora mi prema, e ad un nemico esposta 
Tu pur m’ hai. Da selvaggia oh ! eh’ io vissuto 
Senza delitto avessi, e di tai nozze 
Priva, chè or me non graverebbe il duolo. 

Uh fede al cenei* di Sicheo promessa 
E mal serbata ! Ella nel cor si grave 
Lamento rivolgea. 



Sull’ alla poppa 
Giù fermo di partire, ed ordinata 
Prima ogni cosa, nddormcntossi Enea. 

'Ma di nuovo ne’ sogni un Dio gli appare, 
E con quel volto, eh’ ei pur vide ancora ; 
Alla voce, al colore, all’ aureo crine 
Simil tutto a Mercurio, c si gli parla : 

Di Venere flgliuol, dei tutto ignaro 
Cosi tu dormi, nè il vicin periglio 
T’ annunzia il core ? e i zefOri secondi 
Stolto non senti ? Di morir già ferma 
Ella, volgendo scellerati inganni. 

Di mille sdegni nel contrasto ondeggia. 
Perchè non fuggi, finché ratto il puoi ? 

I remi agiteranno il mar tra poco. 

Vedrai sinistre faci, e di gran fiamma 
Ardere i liti, se il vicino albore 
Qui li corrà. Su via, tronca l' indugio ; 
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Sempre diversa, variabii coso 
È di femmina il eor. Fini e disparve 
Nell' atra notte. Impaurito u quella 
Subita Vision destossi Enea, 

E i compagni eccitò : ratti sorgete. 

Si accorra ai banchi, e sciolgansi le vele. 
Un Dio dall’ alto ad affrettar la fuga 
Ecco di nuovo spronami, e le torte 
Funi a recider. Qual tu sia de’ Numi 
Ciascun t’obbedirà. Presente ognora 
Tu noi soccorri, e lassù in cielo amici 
Gli astri ne rendi. In cosi dir fulmìnea 
Trasse la spada, c col brandito acciaro 
Troncò la fune. Un’ ugual brama in tutti 
Accendesi, precipitan fuggendo. 

Ornai deserto il lido, il mare ascoso 
È dalle navi. Frangono le spume 
Curvi sui remi, c solcan Tonde azzurre. 

Dal crocco letto dell’ amante uscita 
L’ aurora intanto il lume suo spargea. 
Come dall’ alto vide la regina 
L’ alba primiera, e a gonfie vele i legni 
Fuggirsene, e sgombrati i lidi c il porto 
Notò da’ remiganti, ella più volte 
Si battè il vago seno, stracciò i biondi 
Suoi crini, e disse : Partirà costui, 

E uno straniero arrecherà quest’ onta. 
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tiìovc ! a’ miei retini ? Ma non lia che armati 
Lo insegnano i miei Tiri, o che dal porto 
Si spicchino le navi ? Ite veloci, 

E gli si avventi il foco ; ai remi dunque 
Mano e alle vele. Che mai parlo, o dove 
Son io ? Qual forza ogni pensier travolge ? 
Dido infelice ! del malvagio l’ opre 
Ti accendono sol ora, e un di lo scettro 
Stolta gli davi ! La parola, il giuro 
Ecco di lui, che come 6 grido, 1 vinti 
Penati ha seco, e il genitor cadente 
Dolce incarco sugli omeri traea. 

Ma fatto mio quel corpo, noi potei 
Sbranare, e i brani seminar per l’ onde ? 

E negli amici e in Giulo stesso il ferro 
involgere, ed offrir tal esca al padre ? 

Oh ! del certame la fortuna incerta 
Era ; pur fosse. Ma di che temea 
Devota a morte ? Colle faci avrei 
Volato alle sue tende, in fiamme posU» 

Il campo, ucciso il genitor col figlio, 

E della stirpe rea nella mina 
Me pure avvolta. 



0 sol, che de' mortali 
Co’ rai r opre disveli, o di mie pene 
Giuno interprete c conscia, Ecate orrenda 
Nella notte pei trivi supplicata. 
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Illirici Furie, o Dei della inorenle 
Flisa, udite : come il mertau gli empi 
Provino il Nume vostro, e per voi torni 
Pago il mio voto. Se l' infame al porto 
E a terra giungerà, se del Tonante 
Il cenno è tale, nè si cangia il fato ; 

Ei sia dall’ armi di nemici arditi 
Battuto in guerra ; ed esule e uH' amplesso 
Tolto di Giulo implori aita, e vegga 
De’ suoi r indegno fine ; e s' anco i patti 
D’ iniqua pace accolga, nè del regno. 

Nè della luce desiata ei goda. 

Morte immatura sull’ arena il mieta, 

Nè tomba egli abbia ; ciò sol chiedo, e questo 
Ultimo grido verserò col sangue. 

Ognor con lui, colla sua stirpe, o Tiri, 

L’ ire aguzzate, e basterà tal dono 
Al cener mio. Nè amor, nè pace alcuna 
Insieme vi raccolga ; ma ben sorga 
Dall’ ossa mie qualcuno a vendicarmi, 

E i trapiantati Dardani col foco 
Strugga e col ferro : adesso, nel futuro, 

Finché forza ne giovi ; i lidi ai lidi, 

I flutti ai (lutti e I armi avverse all’ armi 
Impreco, e anch’ essi pugnino i nepoti. 

Disse, e nel petto s’ acccndea bramosa 
Di torsi presto all abborritu luce. 
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E pnrlò l)reve a Barce di Sicheo 
Nutrice, mentre nel primicr paese 
Era polve la sua. Nutrice amata, 

Anna la suora tu mi chiama, e dille : 

S’ affretti il corpo a spargere dell’ onda, 

E le prescritte offerte e I’ ostie arrechi. 

Tu pure assisti, e cingati le tempie 
Sacrata benda. Di compire ho fisso 
De’ Stigi Numi l’ intrapreso rito, 

Che al mal dia fine, e di lasciar che il foco 
Arda la pira e la dardania immago. 

Sì disse, e il piede con senii premura 
Barce affrettò. 



Ala nell’ immane ardire 
Trepida e fiera le sanguigne luci 
Ella rotando, e sparsa le tremanti 
Gote di macchie, col pallor di morte 
Vicina ornai negl’ intimi recessi 
Irrompe di sua reggia, e all’ alto rogo 
Ascende furibonda, e il ferro impugna 
Chiesto all’ eroe, non a quest’ uso, in dono. 
Quivi, poiché le iliache vestì e il noto 
Cubile rimirò, fermossi alquanto 
Pensando lagrimosa, e sovra il letto 
Chinata disse le parole estreme ; 

Dilette spoglie, mentre i Numi e il Fato 
M’ arrisero, quest’ alma raccogliete, 

tì 
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E <'ossino cosi gli affanni miei. 

Vissi, e quel fin che m’iroponea la sorte 
Raggiunsi, ed ora di me andrà sotterra 
l.a generosa immago. Una cittade 
Piantai superba, le mie mura io vidi, 

Il fio raccolsi dal fratei nemico, 

E vendicai lo sposo. Oh ! si, felice. 

Felice troppo, se le teucre navi 
Tocchi mai non avessero i miei lidi, 
.Sciamò, e la fronte sovra il letto impressa ; 
E morrò inulta ? pur morrommi, aggiunse ; 
Cosi, cosi scendere a Fiuto io voglio : 

Dal mar contempli le mìe fiamme il crudo, 
E augùri seco di mia morte arrechi. 

Avea ciò dello appena, che trafitta 
La veggono le ancelle, e di cruore 
Spumanti e sparse le sue mani e il ferro. 
Elevansi le grida agli atri eccelsi. 

Fama perwirre la città atterrita. 

Fremon tutte di gemiti c lamenti 
E d' ululato femminii le case, 

E di gran pianto l’etere risuona. 

Come se all' urto di falangi ostili 
Tiro aulica precipiti o Cartago, 

E furibonde avvolgano le fiamme 
De’ Numi il tetto e de’ mortali. 
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Avviso 

Colse di ciò dall’ accorrente folla 
Esanime la suora, e al volto e al seno 
Coir unghie e colla man fe’ danni ed onte. 
E fra la calca irruppe, la morente 
Dido appellando: ed era tale il tuo 
Volo, sorella ? e cosi mel celasti ? 

L’ are, le faci, il rogo appareccbiaro 
A me sol questo ? Di che pria dolermi 
Or si deserta ? La tua suora in morte 
Compagna dispregiavi ? A ugual destino 
Tratta m’ avessi ; uno sol ora, un ferro. 

Un dolor n' avria ucciso. Oh I le mie mani 
La pira t’ apprestar, colla mia voce, 
Crudel, chiamati della patria ho i Numi 
Perchè in morir non fossi leco unita. 

Con le me pure, il popolo, il senato 
E la sidonia tua città struggesti. 

Ah! la sua piaga laverò coll’ onde; 

E se ancor non fuggi, co' labbri miei 
Raccoglierò lo spirto. In cosi dire 
Monta sul rogo, nel baciarla preme 
(ìemendo al sen la moribonda suora, 

E colle vesti I’ atro sangue asciuga. 

Mentre pur tenta alzar l’ egre pupille 
Di nuovo ella vien meno, e la ferita 
Nel seno aperta stride. Ben tre volte 
Sorgendo sovra il cubito levossi, 
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E Ire volte sul letto pur cudeo , 

E ricercata coll’ errante sguardo 
In ciel la luce, sospirò in vederla. 

Pel lungo duol, per la difflcii morte 
Intenerita la gran Giuno, ad Iri 
Scendere impose, e da si fier contrasto 
Sciorre »|ueH’ alma e le tenaci membra. 
Poicdiè, mentr’ ella non moria per fato, 

Nè per maturo fin, ma innanzi tempo 
Per subito furore ; il capei biondo 
Proserpina divelto a lei non ebbe. 

Nè ancor la testa al Tartaro dannata. 
Tosto pel ciel la rugiadosa Dea, 

Eolie dorate penne incontro al sole 
Via traendo infiniti e bei colori. 

Scende e le sta sul capo: Or qui mandata 
Il ‘tuo capei consacro a Dite, e sciolgo 
Te dalle membra. Disse, e colla destra 
S\else il capello. Ogni calore a un tratto 
Svani, e la vita ritornò fra l’ aure. 
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